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Sul libro


„Fiabe dell’Analisi Transazionale“ è una raccolta di fiabe moderne per adulti basate sulla teoria dei giochi di Eric Berne nel triangolo psicodrammatico. Le storie sono brevi, di facile comprensione e raccontate in uno stile tradizionale. I racconti trattano esclusivamente il tema dei giochi psicologici secondo Eric Berne (a volte anche quello delle “emozioni sostitutive” e “rackets”). Le fiabe illustrano in maniera chiara e facilmente comprensibile i diversi tipi di giochi psicologici nel triangolo psicodrammatico, tipici degli adulti, il loro finale prevedibilmente spiacevole, e anche in che modo si può uscire da questa dinamica. In questo modo, trasmettono un messaggio che il lettore può apprezzare anche senza alcuna conoscenza preliminare dell’AT.
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Martina Naubert ha completato cinque anni di formazione professionale in analisi transazionale presso il Rike Steiner Istituto di Norimberga, acquisendo le competenze pratiche della DGTA (Deutsche Gesellschaft für Transaktionsanalyse). Ha lavorato per oltre 20 anni come consulente ed esperta di formazione manageriale, da ultimo in una posizione di responsabilità come direttrice delle risorse umane e amministratore delegato in un’azienda di medie dimensioni. Durante questi anni di proficuo lavoro a contatto con persone di tutti i livelli gerarchici dell’azienda, ha acquisito grande esperienza e un’attitudine pragmatica nella risoluzione dei problemi. Il positivo riscontro dei partecipanti ai seminari incentrati su racconti brevi con un messaggio centrale l’ha incoraggiata ad avviare il progetto „TA-Märchenwelt“. Attualmente vive con la sua famiglia nella zona di Brescia, in Italia, e continua a lavorare intensamente sull’analisi transazionale.







Sull’illustratrice


Andrèa Meyer ha iniziato la sua carriera artistica in gioventù come acquerellista, lasciandosi ispirare dagli antichi casolari tipici della regione tedesca dell’Oberpfalz. Temi quali le crepe e rotture nel corso lineare della vita e il modo in cui viene affrontata la morte nella nostra società si riflettono nella sua arte. Al contrario, le immagini di fiori dai colori vivaci i collage realizzati con materiali naturali esprimono forza e vitalità. Meyer ha sempre considerato la sperimentazione di diverse tecniche come base per lo sviluppo artistico, pur senza mai allontanarsi dalla pittura e dalla fotografia. Con la nascita della sua nipotina ha dato vita al progetto „Vedere con gli occhi dei bambini“, che si concentra sia sulla visione del mondo tipica dei bambini sia sul punto di vista dei più piccoli. Andrèa Meyer ama la vita di campagna e il paesaggio malinconico della regione tedesca dell’Oberpfalz, dove attualmente vive con il marito e i suoi quattro cani, a Seuberdorf.




La traduttrice


La traduzione dal Tedesco all’Italiano è stata fatta da Laura Ceccardi. Laura Ceccardi ha conseguito nel 2016 la laurea triennale in Lingue e Culture Europee presso l’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia. Attualmente lavora in uno studio di consulenza per la mobilità globale del personale. Nel 2019 ha conseguito la laurea magistrale in Languages for Communication in International Enterprises and Organization presso l’Università di Modena e Reggio Emilia. Da sempre ama la letteratura italiana e straniera ed è fortemente interessata al campo della traduzione.
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„Un gioco psicologico, ai sensi dell’analisi transazionale, è un processo in cui qualcosa viene fatto con un motivo nascosto che…




	1. … non è accessibile alla chiara coscienza,


	2. … diventa evidente solo nel momento in cui le persone coinvolte cambiano improvvisamente il loro comportamento e


	3. … porta ogni persona coinvolta a sentirsi confusa e incompresa e a voler incolpare l’altro per questo.”





(Vann Joines, americano, dottore in


psicologia, analista transazionale)


„In una relazione simbiotica secondo l’analisi transazionale rispecchiano i giocatori nel momento in cui si scambiano fra di loro messaggi inconsci e nascosti e allo stesso tempo ne traggono un „beneficio” sotto forma di sentimento. Ma nella relazione simbiotica non si realizzano cambi di ruolo.“


(Fanita English, americana, psicologa


e analista transazionale)









Introduzione


Le narrazioni contenute in questo libro sono scritte in modo tale che i lettori possano comprenderle e interpretarle secondo la propria intuizione, anche senza una conoscenza preliminare dell’analisi transazionale. Tuttavia, come cornice per una migliore comprensione, ecco una breve panoramica della teoria dei giochi secondo Eric Berne, che costituisce la base di queste fiabe.


Il „gioco“ inteso come concetto dell’analisi transazionale descrive una sequenza di modelli comportamentali che sono inconsci per tutti i partecipanti (al contrario, quando nella stessa sequenza di eventi l’azione di un partecipante è consapevole, si tratta di manipolazione). In un tale „gioco“ esistono diversi ruoli che possono essere interpretati da una o più persone:




	o il persecutore,


	o il salvatore e


	o la vittima.





L‘“invito“ inconsapevole a prendere parte a un gioco può provenire da uno qualsiasi dei tre ruoli. Affinché ciò avvenga è sufficiente una frase con un messaggio inconscio, indiretto, che qualcun altro inavvertitamente rivendica per sé. Non si tratta quindi tanto dell’argomento oggetto di discussione, ma più che altro di una ricerca di conferma rispetto alle proprie convinzioni di vita.


Tali „inviti“ spesso si manifestano sotto forma di giudizi negativi oppure di cose dette in maniera indiretta, a cui l’altra persona aderisce fin troppo volentieri, come fossero una conferma delle proprie convinzioni. E via che comincia il gioco!


Ora, ciascuno dei tre ruoli si trova in un atteggiamento dispregiativo: il persecutore si sente più intelligente, più abile, più capace, e questo indipendentemente dal fatto che abbia realmente più esperienza in qualcosa. Il salvatore si sente assolutamente nel ruolo del giusto, superiore al persecutore e alla vittima. Questo perché, agli occhi del salvatore, uno dei due ruoli è malvagio e l’altro è incapace di aiutare se stesso. In definitiva anche il ruolo della vittima svaluta se stesso, rinnegando la responsabilità di sé. E sebbene nessuno dei soggetti coinvolti se ne renda conto, tutti conoscono molto bene il proprio ruolo, poiché ognuno ha praticato il „ruolo preferito“ per tutta la vita.


Questa è la ricetta perfetta per garantire la mancanza di risultato costruttivo. Il qui e ora è negato, sono i sentimenti passati a determinare ciò che accade. I messaggi indiretti volano avanti e indietro. L’argomento vero e proprio viene perso di vista, anche se apparentemente la disputa rimane su quella questione. Ma non si tratta ormai più di essa. Mentre si continua a circoscrivere il punto della contesa a parole, la verità è che si tratta sempre più di confermare a se stessi le proprie convinzioni. Tutti i soggetti coinvolti si sentono sempre più fraintesi poiché il riconoscimento che inconsciamente attendevano (ancora una volta!) non si verifica. Anzi, succede il contrario.


E poi avviene il cambio di ruolo: il persecutore può improvvisamente sentirsi la vittima in questo evento, il salvatore può ora essere lui stesso il persecutore oppure la vittima può diventare il persecutore poiché non arriva nessuno in aiuto. Questo è il momento della sorpresa, perché a questo punto ogni personaggio si rende conto di essere in procinto di perdere. La colpa di ciò viene attribuita esclusivamente agli altri partecipanti.


Un segno inequivocabile di un „gioco“ è il momento in cui tutti stanno cadendo a pezzi e si sentono incompresi. E ora arriva la parte più complicata della questione. Si potrebbe dirla a questo modo: questi sentimenti cattivi, se osservati da vicino, non sono reali! Perché, anche se vengono percepiti come dannatamente reali, essi sono, per così dire, emozioni “mascherate”. Il vero sentimento, che la persona interessata non può o non vuole ammettere, sta impercettibilmente al di sotto, nell’inconscio. É proprio quel sentimento profondamente nascosto a guidare il „ruolo preferito“, che la persona interessata sceglie sempre durante tali “giochi”.


É anche interessante notare che, sebbene il risultato fosse prevedibile, tutti hanno preso parte al gioco. Perché ora tutti possono inconsciamente confermare a se stessi quanto siano corrette le proprie convinzioni di vita. Questa è la presunta vittoria e il motivo per cui questi giochi vengono riprodotti più e più volte, fedelmente al motto „Lo sapevo!“.


Questa dinamica è rappresentata nel cosiddetto “triangolo psicodrammatico”, che aiuta a comprendere il movimento dei ruoli in un‘ “analisi del gioco”.
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A differenza del „gioco“, le dinamiche in una “relazione simbiotica” sono meno complesse, ma non per questo meno inconsce. Potrebbero anche essere interpretate come una fase preliminare al „gioco“, perché di solito entrano in scena solo due dei ruoli, e se nessuno delle due esce dal suo ruolo non finisce neanche in un conflitto aperto. Soprattutto, non vi è alcun cambiamento di ruolo nel corso del processo.


Imparare a riconoscere le dinamiche dei „giochi“ e delle „relazioni simbiotici“ permette di sfuggire all’attrazione che questi processi sviluppano nelle persone. Imparare a riconoscerle è ovviamente un processo lungo e non è sufficiente comprendere la teoria in maniera logica. Tuttavia, una volta compresa la logica, è solo questione di esercitarsi per acquisire questa abilità.


E la buona notizia è questa: chiunque può riuscirci.


Come accennato all’inizio: per leggere le fiabe di questo libro non è necessario padroneggiare la teoria. Ma forse le varie storie si comprenderanno ora sotto una luce nuova? La prima fiaba (il povero scarabeo stercorario) termina nel punto del processo in cui tutti riconoscono di avere perso. Le storie successive mostrano poi esempi di come si può uscire da questa dinamica. Ciascun racconto si basa su uno dei modelli di gioco definiti da Eric Berne1.





1 Manfred Gührs, Claus Nowak: Das konstruktive Gespräch (La conversazione costruttiva) (2014); Kleines Spielebrevier (piccolo sommario giochi.)









Il povero scarabeo stercorario
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Un bel giorno, uno scarabeo stercorario si lamentò amaramente della propria dura vita con i suoi amici: il ragno, il millepiedi e la cavalletta.


„Mi capita sempre di atterrare sulla schiena e di dovermi agitare invano per ore prima di riuscire a rimettermi in piedi! É un’esistenza difficile, la mia. Ne sono così stufo! Oh, se solo potessi fare qualcosa a riguardo, come sarei felice!“


Gli amici si sentirono subito chiamati a dire la loro, a beneficio dello scarabeo, e ciascuno si premurò di fornire il proprio consiglio ritenendolo il più praticabile.


„Non devi mai staccare tutte le zampe da terra contemporaneamente!“, disse il ragno.


„Ci ho provato“, annuì lo scarabeo „ma quando, ad esempio, voglio scalare una parete, devo fare per forza in questo modo e poi cado sulla schiena.“


„Se vuoi superare una parete, tutto ciò che devi fare è darti uno slancio con forza sulle gambe posteriori e con un balzo saltare di sopra!“, obiettò la cavalletta.


„Ma io non possiedo zampe posteriori forti come le tue, tanto da poter fare grandi salti“, rispose lo scarabeo, scuotendo la testa.


„Hai mai provato a fare ondeggiare le zampe? Funziona molto bene, serve solo un po‘ di pratica“, suggerì il millepiedi.


Di nuovo lo scarabeo stercorario fece una smorfia: „Io non ho tante zampe come hai tu! Potrei provarci comunque, ma non ho tempo per imparare questa tecnica. Devo percorrere molta strada per trovare escrementi di cavallo.“


Gli amici rifletterono a lungo per trovare ulteriori idee che potessero essere più appropriate per lo scarabeo. Fornirono molte altre proposte, ma nessuno di questi consigli piacque all’interessato. Lo scarabeo trovava sempre un valido motivo per il quale ogni soluzione non era adatta al suo caso. Quando gli amici alla fine esaurirono le idee, piombò un silenzio imbarazzato.


Lo scarabeo stercorario fece un lungo e profondo sospiro. Lo aveva sempre saputo!


„Nessuno mi può aiutare!“, concluse. „Sono solo un povero diavolo che deve fare i conti con il proprio destino.“


Gli amici non volevano che la colpa di questo ricadesse su di loro, quindi gridarono all’unisono: „Ma no! Semplicemente non abbiamo ancora capito il tuo problema. Facci vedere come succede che cadi sulla schiena! Se ci mostri come avviene, comprenderemo meglio il tuo problema e troveremo sicuramente una buona soluzione.“


Lo scarabeo stercorario si girò immediatamente sulla schiena. Si dimenò più forte di quanto avesse mai fatto ma, proprio quando era arrivato al culmine della sua esibizione, un uccello volò verso di lui e lo acchiappò, pronto a divorarlo con il suo becco.


Avendo percepito l’ombra delle ali in avvicinamento, il ragno, la cavalletta e il millepiedi si erano prontamente nascosti sotto una pietra. Tuttavia, di fronte all’incombente tragedia, si precipitarono fuori tutti insieme e accusarono l’uccello.


„Che cosa ti viene in mente!? Come ti è venuta voglia di mangiare il nostro amico? Sei un tipo maleducato che non ha rispetto per il prossimo!“


L’uccello rimase talmente sbalordito da queste parole, che lasciò cadere lo scarabeo, il quale atterrò nuovamente sulla schiena di fronte agli artigli dell’uccello. Questa volta lo scarabeo stercorario si dimenò davvero seriamente per sopravvivere ma – come al solito – non riuscì a muoversi.


„Di che cosa mi state incolpando?“, disse nel frattempo l‘uccello, rivolto alla cavalletta e al millepiedi. „Questo è sdraiato sulla schiena e si dimena così forte come se volesse dire “metti fine alla mia vita una volta per tutte”! Inoltre si era lamentato abbastanza, l’ho sentito con le mie orecchie! Se l’avessi mangiato, gli avrei soltanto reso un favore.“


Udendo queste parole, lo scarabeo smise subito di agitarsi e preferì bloccare le zampe ferme in aria.


„Rendere un favore! …“, si indignò il ragno. „Nessuno rende un buon favore a qualcun altro mangiandolo!“


„Forse non i ragni“, rispose l’uccello dall’alto, „ma io come uccello non posso farne a meno. Noi uccelli mangiamo le cose che si contorcono per terra. É la nostra natura. Non posso farci nulla!“


Lo scarabeo stercorario seguiva la disputa che avveniva sopra la sua testa con molto disagio. Dovette mettere insieme tutto il suo coraggio.


„Non mi agito affatto!“, gridò con la spavalderia del disperato e rimase steso tutto immobile e rigido.


L’uccello diede un’occhiata allo scarabeo ai suoi piedi. Poi allungò il becco e lo pungolò sotto il sedere. Il povero scarabeo dovette lottare un bel po’ contro l’impulso di ricadere in movimenti agitati. Ma rimase così immobile, come se fosse congelato. Quindi l’uccello lo spinse di nuovo, questa volta più forte. Siccome lo scarabeo ancora non si muoveva, gli diede un calcetto. Allora lo scarabeo stercorario volò in aria e cadde in piedi. Immediatamente corse a nascondersi sotto una pietra e sbirciò attentamente da lì sotto.


Non appena si sentì al sicuro, prese a inveire contro i suoi amici.


„É tutta colpa vostra se mi sono cacciato in questa situazione! Mi avete dato consigli che non si addicono a uno scarabeo! E se non aveste insistito tanto affinché vi mostrassi quanto è difficile rimanere sdraiato sulla schiena, niente di tutto questo sarebbe successo!“


„Stavamo solo cercando di aiutarti!“, si difese il ragno e si calò ruotando sulla sua tela. La cavalletta arricciò il naso in segno di offesa. Anche lei fece per andarsene: „Mi raccomando, non disturbarti a ringraziarci!“


„Questo è ciò che si ottiene cercando di aiutarti!“, si infuriò il millepiedi e partì nella direzione opposta.


„Sì, scappate, farabutti!“, gridò l’uccello dietro di loro. „Prima mi attirate e poi avete da contestare il mio spuntino!“


Allo scarabeo disse, prima di levarsi in volo: „Abbi cura della tua vita la prossima volta e non gesticolare agli uccelli innocenti se non vuoi essere mangiato!“


Lo scarabeo stercorario si rintanò con rabbia in una palla di sterco di cavallo.
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Ciascuno si sentiva ingiustamente accusato e maltrattato e tutti ne erano così sconvolti che non si rivolsero mai più la parola.
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